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«Faccia a faccia sul contratto 
tra giornalisti e metalmeccanici 
Conferenza stampa dei segretari generali della FLM - Il confronto con le for­
ze politiche - « L'asse strategico » è il controllo degli investimenti - I cardini 

del salario - L'orario scelta collaterale e non totalizzante - Polemiche sul PCI 

ROMA — Più che una con­
ferenza stampa è stato un 
« faccia a faccia » quello di 
ieri mattina fra i tre segre­
tari generali della FLM e i 
giornalisti. Le premesse c'e­
rano tutte: l'ondata di pole­
miche e di critiche solleva­
ta da certi settori della stam­
pa nei confronti della piat­
taforma contrattuale, i < giu­
dizi seccamente contrari o 
critici e problematici » delle 
forze politiche sempre sulla 
piattaforma dei metalmecca­
nici, le frecciate da corri­
doio che alcuni esponenti del 
sindacato avevano ritenuto di 
dover rivolgere al PCI e ai 
suoi giornali. 

Cosi, ieri mattina al quar­
to piano della sede della FLM 
non si è parlato soltanto del 
contratto e in senso stretto », 
ma anche dell'autonomia, del 
PCI. della fase difficile e 
delicata che attraversano il 
sindacato e i suoi rapporti 
con le forze politiche, con i 
lavoratori e con il resto del­
la società, delle « interferen­
ze ^ e dei « condizionamenti 
esterni ». 

C'è uno strano modo, in 
verità, di rappresentarsi il 
PCI da parte di alcune com­
ponenti del sindacato: questo 
partito starebbe, infatti, orga 
nizzando le sue e milizie » 
per ridimensionare la porta­
ta della piattaforma dei me-
talmecanici. Come? Affilando 
le unghie per attuare nelle 
fabbriche, nel corso della 
consultazione operaia, il «sa­
botaggio organizzato » e aper­

to dei contenuti del contrat­
to. una sorta di svuotamen­
to dall'interno delle richie­
ste. Cosi se /'Unità sulle sue 
colonne dà spazio al dibat­
tito sull'orario di lavoro, que­
sta scelta diventa < campa­
gna giornalistica » (in verità 
— rispondendo ai giornalisti 
di Repubblica — Mattina ha 
anche riconosciuto che le no­
stre pagine sono state am­
piamente aperte a tutti i con­
tributi). 

Ma che. d'altronde, non sia 
il PCI il « nemico » dei me­
talmeccanici non lo dimostra­
no soltanto i suoi comporta­
menti. quanto i < piani » che 
altri stanno preparando. Ben-
tivogli ha riconosciuto che 
ciò che stanno preparando a 
Milano quelli che abbiamo 
definito gli « estremisti degli 
•scatti d'anzianità » si confi­
gura. esso si. come « sabo­
taggio aperto ed organiz­
zato ». 

Era inevitabile che il po­
sto d'onore in questa confe­
renza stampa toccasse all'ora­
rio di lavoro. Ma il compa­
gno Galli, nell'introduzione a 
nome della FLM. ha ricor­
dato che « l'asse strategico 
della piattaforma resta la 
prima parte del contratto: 
poteri di informazione, con­
trollo, intervento e contrat­
tazione sugli investimenti. In 
organizzazione del lavoro e i 
programmi produttivi, il de 
centramento*. La riduzione del­
l'orario è allora una « scelta 
collaterale e non totalizzante 
rispetto alla strategia gene­

rale del sindacato per gli in­
vestimenti e l'allargamento 
della base produttiva ». La 
FLM. in sostanza, punta «al­
l'avvio di un processo di ri­
duzione articolata in questo 
contratto con l'obiettivo di 
portare a 35-36 ore settima­
nali l'orario per tutta la ca­
tegoria intorno alla metà de­
gli anni '80». 

Tre i cardini — come, d'al­
tronde. ha riconfermato il di­
rettivo FLM di lunedi e mar-
tedi — sui quali poggia la 
richiesta salariale (trentami­
la medie complessive): 1) 
aumento in cifra fissa e ugua­
le per tutti: 2) quota ade­
guata all'operazione di ripa­
rametrazione dell'inquadra­
mento unico, finalizzata alla 
rivalutazione del lavoro ma­
nuale e di tutti gli elementi 
di professionalità; 3) nuovo 
regime degli scatti d'anziani­
tà per avviare la riforma 
generale della struttura del 
salario. 

Come si dividono le tren­
tamila lire? La risposta di 
Galli. Bentivogli e Mattina è 
un punto interrogativo: devo­
no decidere le assemblee dei 
lavoratori. Quanto costa que­
ste contratto? Meno di quel­
lo che sta scadendo ora af­
ferma la FLM. promettendo 
una risposta alla Confindu-
stria. all'Intersind e alla Fe-
dermecanica nel corso delle 
trattative contrattuali. Pro­
prio ieri il presidente del sin­
dacato delle imprese pubbli­
che Ettore Massaccesi ha riu­
nito i giornalisti ai quali ha 

presentato un documento del-
l'Intersind sui costi comples­
sivi della piattaforma dei me­
talmeccanici. Massaccesi so­
stiene che l'aumento medio 
del costo del lavoro sarà del 
23.5 per cento (se venissero 
accolte le richieste della 
FLM). In particolare, la par­
te salariale inciderebbe per 
il 17 per cento, mentre la 
riduzione generalizzata di due 
ore dell'orario inciderebbe 
per il 6,5 per cento. Non si 
capisce il perché di questo 
calcolo se nella piattaforma 
dei metalmeccanici non è 
scritto da nessuna parte che 
si chiede questa riduzione 
generalizzata di due ore. 
Poi, però, si chiede un con­
fronto con i sindacati « più 
sereno e meno tempestoso » 
di quello ora in atto: richie­
sta sacrosanta se si comin­
ciasse. però, a discutere par­
tendo dai dati di fatto. 

E le forze politiche? L'ulti­
ma sollecitazione della FLM 
riguarda proprio i partiti i 
quali sono invitati « a verifi­
care in un confronto diretto, 
di merito, con la FLM l'im­
postazione del contratto ». 
D'altro canto, la segreteria 
ha già chiesto gli incontri 
alle forze politiche (il primo 
è con il PSI nel corso della 
prossima settimana), alle 
presidenze della Camera e 
del Senato e ai gruppi par­
lamentari. oltre che alla se­
greteria della Federazione 
CGIL CISL UTL. 

Giuseppe F. Mennella 

Se vogliono i dati Alfa eccoli: 
la Fiom aumenta di 10 delegati 
I risultati pressoché definitivi - Le scelte confederali dei sindacalisti non iscritti aumentano il 
peso della componente CGIL - A colloquio con i consigli di fabbrica - Il timore per le stru­
mentalizzazioni antiunitarie - Il difficile rapporto tra esecutivo, delegati e gruppo omogeneo 

Dalla nostra redazione 
MILANO — E' possibile, a 
questo punto, ristabilire la 
verità sulle elezioni per il 
rinnovo del consiglio di fab­
brica all'Alfa Romeo di Mila­
no e di Arese, ponendo fine a 
polemiche e strumentalizza­
zioni? La commissione eletto­
rale unitaria del consiglio 
non ha voluto finora rendere 
noti i dati definitivi, anche 
perché sono « in ballottag­
gio » una ventina di delegati 
e per non agevolare un 
« clima avvelenato », di con­
correnza fra le diverse orga­
nizzazioni. Ma la FIOM ha 
già fatto un primo consunti­
vo. Lo rendiamo noto, riba­
diamo. non per resuscitare 
antichi « patriottismi ». ma 
per dire « pane al pane » e 
« vino al vino ». di fronte ad 
una sistematica campagna di 
stampa (vedi ancora « Re­
pubblica » di mercoledì). 

Ed ecco quanto risulta, se­
condo questo consuntivo: la 
FIOM aveva 190 delegati, pari 
al 49 per cento, ora passa a 
178, pari al 43.95 per cento. 
Però, alcuni delegati eletti 
come non iscritti o come i-
scritti solo alla FLM ora 
hanno fatto anche la scelta 
confederale. Per cui. la FIOM 
passa a 200 delegati, pari al 
49.38 per cento. Non voglia­
mo Tare del patriottismo, non 
vogliamo gridare alla vittoria, 
ma a chi ama pestarci i piedi 
diciamo: ecco la verità. 

Ed ora vediamo le altre 
organizzazioni. La FIM-CISL 
aveva 110 delegati pari al 29 
per cento, passa a 91 delega­
ti, pari al 22.46 per cento. 
Poiché un suo delegato ha 
fatto la scelta UIL scende a 
quota 90 pari al 22.22 per 
cento. La UILM aveva 35 de­
legati. pari al 9 per cento. 
Passa a 37. pari al 9.13. Per 
effetto delle nuove scelte 

confederali sale ancora a 44 
delegati pari al 10.86. 

Gli iscritti alla sola FLM 
erano 35 pari al 4 per cento 
e passano a 60 pari al 14.81 
per cento. Tenendo conto di 
quelli che hanno scelto una 
confederazione, si riducono a 
40 pari al 9,81 per cento. I 
« non iscritti ». quelli senza 
alcuna tessera sindacale, era­
no 15, pari al 4 per cento. 
Sono diventati 36, pari al-
1*8.88 per cento. Anche loro. 
per effetto delle ultime scelte 
confederali, diventano 29. pa­
ri al 7.65. 

Uno dei dati più significa­
tivi è, dunque, rappresentato 
dalla affermazione della 
FIOM. una FIOM che non si 
identifica, certo, come dice 
polemico Meleda, delegato 
FIOM. col PCI. E cita «Il 
Giornale» di Montanelli che 
ha scritto: « I socialisti pre­
senti nella FIOM sono stati 
bocciati mentre sono stati e-

Stamane ad A riccia il consiglio Cgil 
ROMA — SI apre stamane 
alla scuola sindacale di Aric­
ela il consiglio generale del­
la CGIL che durerà fino a 
sabato. La relazione intro­
duttiva sarà tenuta da Lu­
ciano Lama e farà un bilan­
cio della gestione della linea 
dell'EUR. La segreteria con­
federale presenterà poi un 

documento da sottoporre al 
dibattito del 267 quadri e de­
legati sindacali e sul quale 
aprire una discussione di più 
ampio respiro. I temi sono 
la partecipazione e la demo­
crazìa sindacale, i rapporti 
con il quadro politico e con 
i partiti, le prospettive di 

medio periodo del sindacato 
compreso il rilancio del pro­
cesso unitario. 

Questo consiglio della CGIL, 
per il momento In cui si svol­
ge, per il tema di fondo al 
quale è dedicato (l'EUR e i 
rapporti con i lavoratori) 
assume una notevole impor­
tanza. 

Ietti in maggior numero quel­
li della UILM». Una delle 
tante falsità apparse in que­
sti giorni: « La componente 
socialista della FIOM — dice 
Meleda — è stata confermata. 
all'interno di un forte ricam­
bio ». 

Nella sede del consiglio di 
fabbrica, dove ci siamo recati 
ieri, con altri giornalisti, 
l'atmosfera non è certo sere­
na. Il primo che incontriamo 
è Cazzaniga, delegato 
FIM-CISL: « Non diamo nes­
sun dato — urla —, siamo 
stanchi di strumentalizzazio­
ni ». Ed è inutile ribattere 
che l'unico modo per porre 
fine a tutto ciò è quello di 
esporre la verità nuda e cru­
da. < L'operazione è riuscita 
— commenta ancora Meleda, 
un po' tragico —, ma il ma­
lato. il consiglio di fabbrica, 
è morto ». < Tutto 6 nato dui 
primo articolo del Manifesto 
— racconta Marras —, quello 
che annunciava il crollo della 
FIOM e del PCI ». Qualcuno 
come Fiorito (FIM-CISL) se 
la prende anche con e l'Uni­
tà ». « Non siamo soliti oTfri-
re l'altra guancia — rispon­
diamo — e quando ci attac­
cano. propagandando men­
zogne, rispondiamo. Per 
questa ragione abbiamo do­
cumentato l'intatta forza del­
la presenza comunista in 
fabbrica e non animati da u-
n'ansia di lottizzazione delle 
strutture sindacali unitarie ». 

Le nubi che oscurano il cic­
lo sindacale sono ormiti molle. 
Gli scioperi degli nittornimi, 
le difficoltà del tesseramento 
e — per certi aspetti — il caso 
Alfa, sono i sintomi di una 
perdita di consensi dei sinda­
cati confederali. Se ciò si tra­
sformasse in una caduta nel­
l'adesione di massa, tutte le 
forze democratiche ne ai reb-
liero un danno. Non si tratte­
rebbe di flessione della Cgil a 
favore della Cisl e UH o vi­
ceversa. Dovrebbe essere chia­
ro, ormai, che la corsa allo 
scavalcamento non avvantag­
gia nessuno. 

Le cause di questo fenome­
no sono molteplici: basti pen­
sare alla durezza della crisi e 
alle difficoltà obiettive alle 
quali i sindacati devono far 
fronte. Uta una causa — forse 
la più importante — ragliamo 
sottolineare: si parla troppo 
poco con i lavoratori e ai lavo­
ratori (gli stessi sindacalisti 
si stanno autocriticando per 
non aver tenuto assemblee sid 
"piano" Pandolfi, sulle pen­
sioni, sulla riforma del sala­
rio). Ci si limita troppo spes­
so a lanciare segnali di fumo 
per lo più difficili da decifra­
re. Troppi dirigenti sindacali 
si servono strumentalmente del 
loro ruolo per giochi politici 
ili partito o di correnti. E si 
tratta spesso proprio di co­
loro i quali più si coprono 

SINDACATO E DEMOCRAZIA 

Parlare chiaro 
e con la gente 
con la bandiera dell'autono­
mia. Che cosa captano — 
quando i segnali sono così con­
fusi — / delegati di Mirafiori 
o dell'Alfa e che cosa, anco­
ra. gli operai delle linee? 

Nessuna forza legata alla 
classe operaia o anche soltan­
to democratica può restare im­
passibile. Tutti coloro i quali 
vedono in un sindacato forte. 
unito e realmente autonomo 
una garanzia fondamentale per 
un sistema democratico che 
sia fondalo davvero sulla par­
tecipazione consapevole delle 
grandi masse, debbono legitti­
mamente preoccuparsi di que­
sti sintomi di crisi. E noi. per 
la nostra natura di parlilo ope­
raio e popidare (ce lo consen­
tano certi amici e compagni 
sindacalisti) ci stiamo preoc­
cupando. Per questo non pos­
siamo fare altra scelta che non 
sia quella di impegnarci a fon­
do sul terreno della democrazia 
sindacale e chiediamo che ogni 

lavoratore e ogni militante sia 
in prima fila nell'opera di ri-
vitalizzazionv e di rilancio del 
sindacato. 

Ma per raggiungere questo 
obiettivo crediamo che occor­
ra innanzitutto ristabilire un 
rapporto più rat vicinalo con la 
gente e parlare più chiaro ai 
lai oratori e al Pai-se; abban­
donando quindi le manovre, i 
linunausi rifrali o gli ammic­
camenti diplomatici. Noi co­
munisti crediamo nostro dove­
re dire a tutti, in pubblico, 
senza tabù, come la pensiamo 
e invitare lutti a discutere, a 
confrontarsi, a spiegare e a 
farsi capire. 

I temi sono giù sul tappeto: 
dove ta il Paese, come si esce 
dalla crisi, quale prospettiva 
sappiamo offrire ai lai oratori, 
quale società pensiamo di edi­
ficare e. anche, in questo qua­
dro. quali sce'le di fondo fa 
il sindacati». 

A questo punto, qualcuno, 

di fronte non solo al fallo sem­
plicissimo che i comunisti esi­
stono, ma che nelle fabbriche 
italiane il PCI è nato e vive, 
parla di « indebita ingerenza ». 
E si permette di insinuare che 
se noi discutiamo le piatta­
forme contrattuali organizzia­
mo il a saliolap?Ìo » contro di 
esse: se riflettiamo sulla linea 
dell'EVR ci sovrapponiamo al 
sindacalo. E' un balletto poco 
serio che ci annitriamo finisca 
presto per esaurimento dei 
partecipanti e per stanchezza 
del pubblico che assiste, sem­
pre più annoialo e avvilito, a 
questo gioco di sospetti, di pet­
tegolezzi. di sotterfugi, a que­
sta politichetta di corridoio. 

Vogliamo fare uscire il sin­
dacato dalle secche in cui ri­
schia di incagliarsi? l'ostiamo 
ridarcli slancio, far recupera­
re ai lavoratori fiducia in que­
sto strumento fondamentale 
per la salvaguardia delle loro 
esigenze storiche? Ebbene, 
avanti; mettiamoci tulli al la­
voro. discutiamo, confrontia­
moci e. soprattutto, parliamo 
chiaro, gnardaado in faccia i 
problemi veri, i problemi dei 
lavoratori e non quelli di qual­
che conventicola burocratica 
senza radici reali nella classe 
o — peggio — di certi gruppi 
di potere. 

s. ci. 

Giovedì 16 sciopera il Mezzogiorno 
e, per un'ora, tutta l'industria 
Le decisioni del direttivo unitario - Prevista una riunione - Si prepara un «se­
condo Eur» - Una dichiarazione di Vignola: «E' giunto il momento delle scelte» 

SPIRAGLI PER L'INNOCENTI I lavoratori della Nuova Inno­
centi hanno tolto ieri il bloc­

co dei cancelli, dopo che al ministero dell'Industria, Donai Cattin ha assunto alcuni im­
pegni per le prospettive della fabbrica. 

Napoli: c'è un posto per te con la Cisl 
Lettere ai giovani precari della 285 - Ambiguità di una delibera del CIPE 

ROMA — La lettera che ab 
biamo fra le mani è stata 
inviata dal segretario pro­
vinciale degli statali CISL 
di Napoli al giovane precario 
della « 285 » Vincenzo C, ma 
sappiamo che di queste Ict 
te re ne girano a migliaia in 
tutt'Italia. La sostanza è u-
guale: questa organizzazione 
invita a prendere la tessera 
ricordando al destinatario che 
e fin dalla tua assunzione, con 
contratto a termine, questo 
Sindacato, primo tra tutti, ha 
posto il problema della tua 
futura si stema/ione in ruolo » 
Seguono poi indicazioni pre­

cise sul dove. come, a chi. 
da che ora a che ora e in 
quale giorno della settimana 
(il sabato è escluso) rivolger­
si per prendere questa bene­
detta tessera, unico, vero pas­
saporto per diventare impie­
gato statale a pieno titolo. 

Cosa dire? Non sono neces­
sari molti commenti: un in­
diano direbbe che questo è 
un classico caso di e lingua 
biforcuta ». A Roma si parla 
in un certo modo e a Napoli 
in un altro. Negli appuntamen­
ti unitari si sostengono certe 
tesi, ma a Napoli si fanno cer­

ti * giochi » non proprio cor­
retti. 

Ma qualcosa da farsi per­
donare l'ha anche il ministro 
del Lavoro Scotti. E' del 26 
ottobre una delibera semi-
clandestina del CIPE che ac­
coglie, ma soltanto in parte, 
i contenuti dell'accordo inter­
venuto il 19 ottobre tra sin­
dacati e ministro del lavoro 
sempre a proposito dei con­
tratti a termine dei giovani 
assunti negli uffici statali 
sulla base della legge per il 
preavviamento al lavoro (la 
«285»). L'esecutivo nazionale 
della FGCI rileva, infatti, che 

la delibera del CIPE è e am­
bigua sulla proroga dei con­
tratti in corso, la quale vie­
ne affidata alla disponibilità 
ed alla volontà delle sole am­
ministrazioni centrali dello 
Stato». 

La FGCI chiede al governo 
di dare « un orientamento 
preciso su questo punto alle 
amministrazioni dei ministeri 
in tempi rapidi secondo gli 
accordi raggiunti con il sin­
dacato: evitando che si pos­
sano sviluppare manovre 
clientelali e di divisione fra i 
giovani assunti ». Manovre 
che del resto, già abbondano. 

I ferrovieri scioperano 
domenica 19 per 24 ore 
ROMA — I sindacati ferro­
vieri (SFI. SAUFI. SIUF e 
Sindifer) hanno confermato 
Ieri lo sciopero nazionale del­
la categoria. Le modalità so­
no le seguenti: dalle 21 di 
sabato 18 novembre alle 21 
del giorno successivo si a-
sterrà dal lavoro tutto il per­
sonale addetto alla circola­
zione dei treni (si è scelta la 
giornata festiva per evitare 
che Io sciopero abbia soprat­
tutto ripercussioni sui « pen­
dolari»); lunedi 20 l'astensio­
ne dal lavoro riguarderà il 
personale degli impianti fissi 
e degli uffici, il che non avrà 
ripercussione alcuna sul traf­
fico. Dallo sciopero sono e-

sclusi i ferrovieri addetti alla 
circolazione dei treni del 
Trentino-Alto Adige dove nel­
la giornata di domenica 19 si 
vota, 

La nuova azione di lotta 
della categoria è stata moti­
vata dalla « mancata rispo­
sta» del ministro Colombo 
« alla richiesta più volte a-
vanzata dal sindacato — si 
legge in una nota — per un 
serrato confronto sulla ri­
forma Istituzionale dell'azien­
da FS e relativo sganciamen­
to della categoria dal pubbli­
co impiego» e dai « ritardi 
che ancora si registrano nella 
concretizzazione dell'accordo 

(contratto di lavoro) siglato 
il 20 settembre scorso ». 

L'incontro che ieri il mini­
stro Colombo ha avuto con 
la Segreteria della Federazio­
ne unitaria rappresentata dai 
segretari confederali Verzelli 
(CGIL) Fantoni (CISL) e 
Manfron (UIL) e con le 
federazioni dei trasporti, è 
stato a giudizio dei sindacati 
di carattere « interlocutorio », 
tale comunque da non con­
sentire alle organizzazioni del 
ferrovieri una « sospensione » 
dello sciopero. Un nuovo 
Incontro è in programma per 
Il 15 novembre per affrontare 
il tema della riforma delle 
FS. 

ROMA — Sciopero generale 
di 4 ore nel Mezzogiorno e 
nel Lazio (ma saranno ga­
rantiti i servizi pubblici); 
sciopero di un'ora, nel resto 
del Paese, dei lavoratori del­
l'Industria che si riuniranno 
in assemblea nelle fabbriche. 
Cosi il direttivo della Federa­
zione Cgil, Cisl, UU ha deli­
neato la giornata di lotta del 
16 novembre per l'occupazio­
ne e Io sviluppo nel Sud. 

L'ordine del giorno appro­
vato (con 6 astensioni) ha da­
to anche mandato alla segre­
teria di convocare, dopo la 
mobilitazione di giovedì pros­
simo. una nuova riunione del 
direttivo per esaminare « ul­
teriori proposte di attuazio­
ne e sviluppo della linea del-
VEur, particolarmente per il 
Mezzogiorno, assieme a una 
strategia adeguata di lotta ». 
Le proposte saranno, poi, sot­
toposte al dibattito dei lavo­
ratori e « definite da una nuo­
va assemblea nazionale dei 
quadri e dei dirigenti della 
Federazione ». Si prepara, 
dunque, un « secondo Eur » 
come ha esplicitamente rico­
nosciuto il segretario confe­
derale Dldò. 

« La piattaforma dell'Eur 
— ci ha dichiarato Giuseppe 
Vignola. segretario regionale 
della Campania, commentan­
do la decisione del direttivo 
— vive, e vive come piatta­
forma di lotta. E' giusto il 
momento delle scelte. Biso­
gna ora serrare il padronato 
e incalzare il governo ». 

Per Vignola «gli elementi 
di risanamento realizzati nel­
la situazione economica gra­
zie ai sacrifici delle popola­
zioni meridionali e dei lavo­
ratori italiani devono subito 
e concretamente essere uti­
lizzati per avviare una poli­
tica di rinnovamento strut­
turale del Paese, e perciò me­
ridionalista. Bisogna racco­
gliere altre risorse con una 
rigorosa politica fiscale ». Con 
le ultime decisioni « la Fede­
razione unitaria recupera in­
certezze. diversità e la dire­
zione politica del movimento. 
e lancia una proposta orga­
nica fatta di precisi obiettivi*. 

Certo si è innestata, con 
questa vicenda, non un'occa­
sione di riflessione sul ma 
tessere reale del sindacato — 
ad esempio in relazione al­
l'emergere di un nucleo im­
portante di nuovi iscritti fra 
i delegati nuovi — ma una 
atmosfera di sospetto, di ar-
cuse reciproche, a volte, ad 
esempio, di < caccia » al dete 
gato non iscritto per « reclu­
tarlo ». Sembra, qualche voi 
ta. di essere ritornati all'epo 
ca delle elezioni per la com­
missione interna, quando i 
sindacati si facevano guerra 
l'un l'altro senza esclusione 
di colpi. 

Ora. nel grande salone del 
consiglio, tappezzato di pan­
nelli. ispirati ad un realismo 
un po' sovietico, entra qual­
cuno dei famosi « non iscrit­
ti ». E le loro storie servono 
meglio a capire i reali pro­
blemi messi in luce da que 
ste elezioni. 

Mario falchi, ad esempio. 
del reparto gruppi. Un anno 
fa aveva « disdettato » la tes­
sera FIOM-CGIL. Per motivi 
diversi: per un contrasto col 
SUNIA, ma anche perché nel 
suo reparto « non c'era co­
municabilità con l'esecutivo 
del consiglio di fabbrica: in­
formavano i lavoratori a fat­
to compiuto ». Il sindacato — 
aggiunge — « è stato preso 
un po' troppo dalla politica e 
ha dimenticato il rapporto 
con gli operai ». Il lavoratore 
— prosegue con calore — « è 
maturo, capisce anche le ve­
rità crude. Però bisogna dir­
gliele e non far calare le de­
cisioni dall'alto ». E' stato e-
letto delegato, anche se qual­
che capoccia non lo voleva 
« perché non aveva la tesse­
ra ». Ed ora? « Ora ho chie­
sto di aderire alla CGIL: è la 
confederazione che mi ispira 
più fiducia *. 

Anche Nicola De Cicco ha 
chiesto adesso la tessera del­
la CGIL. Viene da Bari, è da 
un anno e mezzo all'abbi­
gliamento, linea due. Lo han­
no eletto « perché è uno che 
ha saputo combattere il capo. 
perché conosce le cose del­
l'ambiente». E' un ritornello: 
il dato saliente di queste ele­
zioni è. sovente, la scelta non 
del delegato «he vuol buttare 
a mare le scelte dell'EUR. 
ma del compagno di lavoro 
più attento anche ai problemi 
specifici, e n sindacato — 
commenta "con cattiveria" 
Boccalini — sceglie troppo 
spesso i dirigenti nelle uni­
versità e non tra i lavoratori. 
Dirigenti enn un linguaggio 
difficile che magari contri­
buiscono a determinare il 
distacco con la base ». 

Sono le prime riflessioni 
dei delegati « nuovi » di que 
sta tormentata Alfa Romeo. 
Esprimono la richiesta di un 
nuovo impulso democratico 
nel sindacato, di una parteci­
pazione vera e, nello stesso 
tempo, di una strategia più 
complessiva. « Molti di noi — 
commenta Marras — hanno 
voluto dare risposte anche 
sui problemi spiccioli, in 
chiave di politica generale ». 
E sono stati bocciati. 

Ora al consiglio spettano 
nuove prove, e II rischio — 
sostiene Fiorito — è quello 
che si cristallizzino le posi­
zioni. che rimangano le divi­
sioni. senza Io sforzo di Tare 
di questa struttura un orga­
nismo aperto a maggioranze 
e minoranze non precostitui­
te. Il rischio è — se andasse­
ro avanti processi di deterio­
ramento del sindacato — che 
i nuovi eletti perdano la fi­
ducia. abbandonino il proprio 
impegno, ritornino nei repar­
ti ». 

Bruno Ugolini 
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